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La donna suicida nella casa di riposo di Chieti 

Pagano nel ghetto la colpa 
di essere vecchi e poveri 

Come vivono i 130 ricoverati - Tutti insieme sani e malati - Camerate di 20 letti - Segre­
gazione e solitudine - 300 mila anziani in Abruzzo: il 75% con pensioni da 30 a 70 mila lire 

La notizia di cronaca era 
semplice e agghiacciante: una 
donna di 79 anni. Costanza 
Gasparetti, di Monteprandone 
(Ascoli Piceno) si era uccisa 
gettandosi da una finestra 
della Casa di riposo di Chie­
ti. nella quale era ospite dal 
giugno scorso. Deceduta sul 
colpo per la frattura delle 
vertebre e delle ossa crani­
che. Sema uno scritto, senza 
una parola per nessuno. 

Siamo andati a Chieti. die­
tro le labili tracce di questa 
suicida di 79 anni. 

Cerchiamo subito di fare il 
nostro lavoro di cronisti. Ma 
di Costanza Gasparetti non 
sa nulla nessuno. Niente i 
carabinieri, niente la squadra 
mobile. « No. nessuna in­
chiesta » — dice un cortese 
funzionario. — « Appurato 
che non esistevano responsa­
bilità penali, ci siamo fermati 
lì ». Un caso chiuso. 

Poche notizie raccogliamo 
anche alla casa di riposo, 
Largo Cappuccini 4. dove 
Costanza Gasparetti ha resi­
stito solo quattro mesi. Dice 
il segretario capo: « Minuta. 
malaticcia, spenta ». Comun­
que autosufficiente, in grado 
di badare a se stessa, e nes­
sun malanno grave. Casalin­
ga, livello di istruzione multo 
basso, vedova: la retta — una 
cifra modesta, aggiunge il 
funzionario dnlla Casa di ri­
poso — era pagata dalla ni­
pote, figlia della figlia; aveva 
dovuto "ricoverare" la nonna 
perchè tion poteva più accu­
dirla. Brandelli di vita si 
staccano a poco a poco da 
questa biografia così avara: 
un figlio da trent'anni sepol­
to in manicomio, un'altra fi­
glia morta precocemente: 
Costanza Gasparetti i suoi 79 
anni se li portava come un 
fardello amaro. 

€ Non si lamentava — dice 
una delle suore del reparto. 
— Non chiedeva. Ma soffriva 
di un incubo, la paura di es­
sere sepolta viva, di essere 
messa nella cassa ancora vi­
va ». 

Un incubo che ci spieghia­
mo dopo aver visitato la Ca­
sa di riposo. Muri laccati di 
bianco avorio, letti di ferro, 
pavimento di linoleum, alta­
rini alle pareti (unica nota di 
colore), coperte a tinte chia­
re, in giro solo sedie di fer­
ro, panchine di ferro: corri­
doi che si aprono su camera-

La Casa di riposo di Chieti è una antica Opera Pia: nel 
1865 si chiamava Istituto di mendicità e raccoglieva 1 poveri 
allo scopo — diceva lo Statuto del principe Eugenio di 
Savoia-Carignano — «di bandire per sempre la mendicità 
di questa provincia e togliere 1 malori che derivano dallo 
ozio ». 

L'immobile era del frati Cappuccini. Passata all'ammini­
strazione pubblica con la legge Crispl del 1890, la Casa è 
oggi un IP AB: le rette sono pagate, per gli anziani dal 
Comune e, per gli handicappati, dalla Provincia: 8.500 
lire giornaliere per 1 primi e 15.000 per 1 secondi, in tutto 
270 ospiti. Come tutta l'assistenza a Chieti e provincia, 
anche questo istituto è un feudo di potere de. 

Oltre agli anziani, Infatti, la casa ricovera anche, ai 
plani superiori. 140 bambine e ragazze handicappate, in una 
condizione di totale promiscuità. <*he ~2tte insieme, tra segre­
gazione e violenza, minorate lievi e recunerablli e malate 
gravissime. 

Denuncia In una « lettera aperta » un gruppo di giovani 
che ha lavorato a contatto con l'Istituto: « La stragrande 
maggioranza (di queste ricoverate) proviene da famiglie 
povere o poverissime, dalla realtà contadina, operala, sotto­
proletaria, tanto che 11 reparto recuperabili ha persino ospi­
tato contemporaneamente 5 sorelle Internate perché possono 
usufruire della retta pagata dagli enti locali. Moltissime 
sono abbandonate piccolissime nel brefotrofio da dove sono 
state mandate alia casa di riposo per « raggiunti limiti 
di età»; altre hanno famiglie disgregate In cui non possono 
vivere. Il vero male di queste ragazze è quello di non avere 
una famiglia, innanzitutto, ed un ambiente sociale più am­
pio in cui realizzare la propria vita affettiva e la propria 
personalità ». 

E' in questa Casa che venerdì 5 novembre, una ricoverata 
si è uccisa. 

te di venti letti, dieci dodici 
al meglio. L'insieme ha l'aria 
di un ospedale di paese, mu 
potrebbe anche essere un 
carcere-modello, tipo Rebib­
bia. 

Le porte invariabilmente 
danno o nei gabinetti, o nelle 
infermerie', o nella zona ser­
vizi. Non c'è spazio vissuto, 
non c'è vista, non c'è verde. 
Ma è tutto pulito, lustro, in 
ordine perfetto, asettico: una 
specie di sterilizzata antica­
mera della morte. 

Qui nessuno parla, nessuno 
ride, nessuno fa o comunica 
qualcosa. Quando arriviamo, 
vediamo solo qualche vecchio 
(uomini e donne, 130 in tut­
to) che si trascina, ognuno 
per suo conto, in quei corri­
doi da fissazione. Nessuno 
bada a nessuno. Uno è im­
mobile su una sedia e si 
guarda le mani: un altro è 
fisso sul muro; nella sala di 
ricreazione, l'unica cosa viva 
è il quadro della Tv, che la­
scia cadere parole senza sen­
so per chi non ascolta, non 
sente, non guarda. Una don­
na piange in un angolo, ma 
nessuno si avvicina a dirle 
una parola. Un'altra parla da 
sola, la faccia al muro. 

Unici segni di vita li tro­
viamo nella sala degli uomini: 
quattro o cinque giocano a 

carte e, rintanato in un ango­
lo del corridoio, un uomo su 
una sedia a rotelle ascolta 
musica da un transistor: di 
fronte a lui. un vecchio mon­
goloide. con indosso una tuta 

1 blu, è seduto immobile, con 
un immenso occhio di vetro 
spalancato sul nulla. 

Quasi tutti sono mal ridot­
ti, mal vestiti, sdentati, de­
vastati dalla cattiva esistenza 
più che dagli anni; perchè gli 
anziani finiti qui hanno tutti 
i segni inconfondibili dei 
« vecchi poveri ». vecchi che 
col loro passo malfermo por­
tano in giro per questi corri­
doi sttrilizzati una unica sto­
ria di miseria, di cibo catti­
vo, di case malsane, di con­
dizioni igieniche spaventose. 

Non è solo questione di 
colpo d'occhio. I pensionati 
nella regione abruzzese sono 
circa 300 mila, il 24 per cento 
della popolazione (4650 nella 
sola Chieti): di essi il 75 per 
cento è al minimo della pen­
sione (da 30 a 70 mila lire), 
il 15 per cento non supera le 
100 mila, e solo una minima 
parte è in grado di essere 
autosufficiente. Sono questi 
dati resi noti in un convegno 
di CGIL C1SL UIL l'anno 
scorso, a dare una ben dram­
matica controprova. 

I& vecchiaia povera è col­

pevole; e ' infatti in questa 
Casa, i vecchi sono infinita­
mente puniti. Tutto qui 
gronda solitudine, emargina­
zione, rifiuto, l'ideologia del 
« vecchio da buttare ». La 
questione umana è cancella­
ta; spogliati di ogni vestigia 
del loro retroterra, della loro 
vita passata, sono soltanto un 
numero, una retta, un ogget­
to; di sé, dei proprio affetti, 
della propria famiglia, dei ri­
cordi, a questi vecchi non 
rimane più nulla. Non posso­
no tenere con se nemmeno le 
loro cose, i segni della loro 
individualità; non hanno 
nemmeno un armadio perso­
nale; accanto al letto, • un 
comodino da ospedale costi­
tuisce tutta la loro privacy. 
Giardini non ce ne sono, né 
dentro né fuori, se non un 
cortile con due aiuole mise­
revoli; e le finestre danno su 
muri gialli o rossi, non c'è 
nemmeno il cielo. 

Ma la e punizione » va an­
che più in . là; perchè qui 
vecchi sani e vecchi malati 
convivono nelle stesse came­
rate e nello stesso spazio. 

Nella « lettera aperta », alla 
cittadinanza e alle autorità di 
Chieti già citata, al riguardo 
si scrive: « Tra i vecchi, sani 
e malati convivono: stando 
forzatamente insieme, su o-
gnuno di essi pesa non solo 
la propria ma anche l'altrui 
vecchiaia e tristezza ». 

Fino ad oggi non ci sono 
alternative, le forze (sopra­
tutto de) che qui detengono 
il monopolio dell'assistenza, 
non hanno voluto crearne. 
Nonostante un centro geria-
trico (un ambulatorio di 
quartiere sorto con la colla­
borazione della clinica uni­
versitaria), che peraltro sino 
ad oggi ha funzionato poco e 
male; nonostante le proposte 
che soprattutto il nostro par­
tito ha avanzato in Comune e 
alla Regione (assistenza do­
miciliare. ospedale diurno) 
« la logica per l'anziano — 
dice Raffaele Ferri, della 
Commissione sicurezza socia­
le del PCI — a Chieti e in A-
bruzzo passa ancora per 
queste tre tappe: casa di ri­
poso, ospedale, Villa Pini 
(manicomio) ». 

Come Costanza Gasparetti, 
qualcuno sceglie di morire 
subito. 

Maria R. Calderoni 

Erano stati operati per malformazioni congenite al cuore 

Tre bambini morti e due gravi 
al Cardiochirurgico di Bergamo 

Una infezione ha provocato il tragico decorso post-operatorio - I sindacati denunciano le carenze del Centro 
sovraccarico di richieste - I l direttore lavora anche in cliniche private - La presenza di chirurghi esterni 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — E' deceduto 
un altro dei bambini colpiti 
da una grave infezione dopo 
essere stati operati nel cen­
tro di cardiochirurgia infan­
tile a Bergamo. Il nuovo tra­
gico evento si è verificato 
poco dopo le 15 di ieri. La 
nuova vittima, un bambino 
napoletano di 5 a«ni. si chia­
mava Ermete Ercolani. 

Salgono cosi a tre i bam­
bini morti, mentre due ver-
sano in gravi condizioni. So­
no notizie, queste, die apro­
no una luce impietosa sulla 
« magia » umana e sulla tec­
nologia della chirurgia del 
cuore. Si tratta, infatti, di cin­
que dei molti bambini che af­
fluiscono a Bergamo come al 
porto dell'ultima speranza, 
bambini che soffrono di mal­
formazioni congenite del cuo­
re e che la nostra pigra fan­

tasia battezza « bimbi ' blu » 
per la cianosi che li affligge. 

Puntuale anche in questa 
tragica occasione il richiamo 
dell'estero, della Svizzera in 
questo caso, da dove è arri­
vato all'aeroporto di Orio al 
Serio un nuovo antibiotico pro­
dotto dai giapponesi. 

Parlo al telefono con un car­
diochirurgo del centro De Ga-
speris di Milano, uno dei più 
attivi in Italia. Due anni fa 
era il secondo d'Europa per 
numero di interventi, dopo 
quello parigino del prof. Du-
bost. Non so se la classifica 
sia mutata ma certo vanta 
una grande esperienza. «Mai 
sentito parlare di questo an­
tibiotico e ho molti dubbi che 
ne esista uno risolutivo per le 
infezioni che insorgono dopo 
un intervento al cuore ». 

« E' molto frequente il ca­
so di queste infezioni? ». 

« No. la percentuale si ag­
gira sull'uno due per cento e 
nell'80 90 per cento dei casi si 
riesce ad avere ragione del­
l'infezione ». 

< Una domanda ingenua ma 
che la gente si pone: com'è 
possibile contrarre un'infezio­
ne in ambienti che dovrebbero 
essere sterili, come le camere 
operatorie? ». 

« Può capitare che non sia 
sterile la protesi che si ap­
plica al malato, la valvola o 
il pezzo di dacron. Inoltre un 
sia pur minimo rischio di in­
quinamento per le camere 
operatorie esiste ». 

A Bergamo, secondo i sin­
dacati e il consiglio dei dele­
gati degli Ospedali Riuniti. 
dove opera il centro di car­
diochirurgia infantile diretto 
dal prof. Lucio Parenzan, que­
sto rischio è elevato. 

In particolare ci sono < il 
penoso affollamento degli am­

bulatori di interi nuclei fami­
liari provenienti soprattutto 
dal meridione, il cronico af­
follamento di piccoli cardiopa­
tici congeniti, le lunghe liste 
di attesa per i ricoveri, le 
sempre più gravi carente 
strutturali del reparto rispet­
to alle esigente: mancanza di 
una zona filtro per le sale 
operatorie (e quindi carenza 
di una fondamentale misura 
per la sterilità), mancanza di 
lucali per la preparazione ed 
11 risveglio del malato, man­
canza di locali per la prepa­
razione del materiale chirur­
gico e per la separazione del 
materiale infetto ». 

Il documento, firmato dalla 
federazione CGIL CISL-UIL. 
dalla federazione lavoratori 
ospedalieri e dai rappresen­
tanti del personale, aggiunge 
che e simili carenze si ripe­
tono nella sezione di terapia 
intensiva • nelle camere di 

Il convegno sulle «società post-rivoluzionarie» promosso a Venezia dal «Manifesto» 

Molte testimonianze e qualche analisi 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — E' stato Fran­
co Fortini, in un interven­
to ricco di impeto e di In­
time contraddizioni, a sol­
levare un interrogativo: 1' 
ombra del « nuovi filosofi » 
francesi non sta forse allun­
gandosi sul convegno pro­
mosso dal « Manifesto » per 
« una discussione nella sini­
stra » su « opposizione e po­
tere nelle società post-rlvo-
luzionarie »? Quello che ab­
biamo individuato Ieri co­
me una sorta di « fronte del 
pessimismo » è parso infat­
ti più di una volta scaval­
care ampiamente la stessa 
relazione di Rossana Ros­
sanda per approdare alla 
sponda gestita dai profeti del 
nuovo verbo che assimila il 
socialismo al «gulag». 

A creare un tale clima, nel 
quale la dimensione storico-
politica cede 11 passo a ca­
tegorie che con il marxismo 
hanno poco da spartire (For­
tini ha parlato di a lacerazio­
ne individuale sovrapposta 
alla dialettica storica ». di 
una « sublimazione estetiz­
zante e teatrale dei proces­
si reali»), hanno Indubbia­
mente contribuito parecchi 
degli interventi degli emigra­

ti politici sovietici e del pae­
si dell'Est. Testimonianze 
personali Hnnpinnipnti; dram­
matiche: perché portano un 
ni lesso diretto e sofferto dei 
fenomeni di limitazione, di 
repressione delle libertà in­
dividuali e del dissenso cul­
turale e politico, patiti da 
ciascuno di loro; e perche 
rivelano come tali forme di 
dissenso siano isolate, stac­
cate dai sentimenti e dal 
comportamento delle grandi 
masse della società da cui 
provengono. 

E' perciò da comprendere 
e da condividere l'appello ta­
lora angosciato che i Pliusc, 
i Marek, i Baluta, i Well 
hanno levato perché le for­
ze di sinistra in occidente 
facciano sentire la loro vo­
ce in favore degli intellettua­
li perseguitati per le loro 
idee. Assai più lontano dal­
la comprensione di forze 
marxiste, di sinistra, appare 
il loro linguaggio sul terre­
no più direttamente politi­
co, proprio perché l'analisi 
che essi compiono risente 
non solo dell'emotività di chi 
ha pagato di persona, ma 
soprattutto dell'isolamento 
dalle grandi masse popola­
ri e lavoratrici. Qui va spin­
ta più a fondo l'indagine. 

Diversamente si possono sen- ] 
tir sollevare — come è ac- | 
caduto nella conferenza stam­
pa svoltasi nella tarda mat­
tinata di ieri — interrogati­
vi a dir poco grotteschi: « Se 
anche nei paesi socialisti la 
classe operala non sia più 
oggetto della dialettica sto­
rica, e sia, come in occi­
dente, Integrata e non più 
portatrice dì valori rivolu­
zionari ». 

Il rappresentante di Lot­
ta continua si è sentito rim­
beccare in proposito da Bo­
ris Weìl. un intellettuale so­
vietico emigrato da poco, do­
po un lungo periodo di de­
tenzione, il quale ha detto 
che « stagnazione » non si­
gnifica che tutto sia fermo. 
che non tutto è bloccato nel­
la società sovietica. 

Charles Bettelheim. nella 
relazione svolta ieri mattina 
su « natura e società post-
rivoluzionarie e conflitti so­
ciali » ha tentato invece una 
analisi sistematica. Egli in­
tende partire da una inda­
gine « non tanto sugli er­
rori dei dirigenti » quanto 
sui caratteri delle società so­
cialiste e del loro rapporto 
con lo Stato. C'è un punto 
fermo cui riferirsi, dice Bet-

i teiheim: la definizione di 

Stalin del 1936. secondo la 
quale il passaggio ormai pra­
ticamente completo della pro­
prietà del mezzi di produ­
zione allo Stato comportava 
la scomparsa del conflitti di 
classe nell'Unione Sovietica. 

La realtà, secondo lo stu­
dioso francese, ha smentito 
tale visione, ed anche ana­
lisi ben più ricche di dia­
lettica, come quella di Mao 
sulla « contraddizione in se­
no al popolo », sulla « conti­
nuazione della lotta di clas­
se nella dittatura del prole­
tariato ». Il postulato stali­
niano che identifica proprie­
tà dello Stato con proprie­
tà sociale e quindi con la 
proprietà socialista è fonda­
mentalmente erroneo. Bet­
telheim ne trae la conclu­
sione a dir poco semplifica­
trice che. se permangono 
rapporto salariale, divisione 
fra lavoro manuale e intel­
lettuale, separazione fra cit­
tà e campagna, i conflitti 
di classe possono venire so­
lo repressi, non superati an­
che se la proprietà giuridica 
dei mezzi di produzione è 
dello Stato. 

Mario Passi 

degenza dove si affollano al­
no a 10 lattanti con un solo 
lavabo ». 

Il personale medico e para­
medico « è sottoposto a stres­
santi ritmi di lavoro, con pre­
stazioni di straordinario a ca­
rattere permanente ». In que­
sta situazione l'amministrazio­
ne ha consentito al prof. Pa­
renzan di passare « dal tempo 
pieno (40 ore settimanali) a 
quello definito (?0 ore setti­
manali). A nostro parere è as­
surdo che la direzione dei re­
parti sia assegnata a perso­
nale clic non dedica tutto 11 
suo tempo al servizio e che 
per tale via possa attivare 
una non marginale attività 
chirurgica presso note case di 
cura, per di più in contrasto 
con la legtre ». 

Per i sindacati c'è qualche 
altra cosa che non va nel re­
parto di chirurgia pediatrica: 
e cioè che si mettono a di­
sposizione di noti cardiochi­
rurghi esterni strutture e per­
sonale dello stesso ospedale 
per permettere visite a paga­
mento nell'ordine di diverse 
decine di migliaia di lire ». 

Non vogliamo fare dello 
scandalismo, si dice nel docu 
mento, ma bisogna denuncia­
re quello cne non va per bat 
tere « la logica delle Inizia 
tive personali e degli inte 
ressi privatistici ». Per quo 
sto i sindacati chiedono: uv 
intervento della Regione p~r 
finanziare in breve tempo 11 
realizzazione di idonee strut 
ture di cardiochirurgia infan 
tile nell'ambito di una prò 
grammazione interregional • 
un intervento dell'amministr-i 
zione ospedaliera per una pn. 
grammazione dei ricoveri e 
degli interventi. 

La cardiochirurgia, si dico. 
fa « miracoli ». « Miracoli v 
nel deserto. Sulla carta i con 
tri di chirurgia del cuore in 
Italia sono (secondo un'inda 
gine di qualche anno fa) 22 
ma quelli che funzionano ve­
ramente non sono più di set 
te o otto. Ojjni anno nnscntm 
in Italia 8-10 mila bambini 
con difetti al cuore che do­
vrebbero essere operati; quat­
tromila muoiono nel primo an­
no perché non sono assistiti. 
dei restanti molti perdono la 
vita prima di arrivare in sala 
operatoria. 

Ennio Elena 

La stampa quotidiana fra crisi e nuove tecnologie 

Quando il computer 
entra nei giornali 

Il video sulla scrivania - Concentrazioni e attacco al pluralismo dell'informazione - Il « far-
west » delle radio e tv private - Perché giornalisti e poligrafici hanno deciso lo sciopero 

ROMA — Un video sulla 
scrivania al posto della mac­
china da scrivere trasmette 
le prime tre righe di una no­
tizia diffusa dalle agenzie. Il 
giornalista valuta se la noti­
zia è interessante o meno. Se 
lo è la richiama da una spe­
cie di e magazzino elettroni 
co», ci lavora soprn usando 
una tastiera collegata ad un 
calcolatore e la notizia è 
pronta per andare sul giorna­
le. La organizzazione tipogra­
fica, oltre quella giornalisti­
ca, è destinata a mutare pro­
fondamente: non c'è bisogno 
di impaginatore per esempio 
ma è Io stesso proto che at­
travèrso altri sistemi provve­
de a questa operazione. Non 
c'è bisogno neppure del tra­
dizionale correttore di bozze. 
E' Io stesso giornalista che 
rivede sul video lo scritto. 
provvedendo ad apportare 
correzioni ad eventuali eirori 
di stampa. 

Non è. questo, un progetto 
avveniristico. Entro breve 
tempo sarà messo in atto per 
la nascita di due giornali che 
verranno stampati nel Vene­
to. E non è neppure una te­
cnologia fra le più avanzate. 
fra le più sofisticate. Si pensi 
infatti che con un video a 
colori, con più canali, si po­
trà produrre uno stampante 
e che attraverso un terminale 
in casa, a qualunque ora del 
giorno, sarà possibile nel fu­
turo leggersi il giornale sul 
video. 

Quando il computer entra 
nel quotidiano insomma lo 
sconvolgimento è totale. 

Nel nostro paese siamo an­
cora alla « fase zero » nell'u­
so delle nuove tecnologie. Ma 
problemi sì aprono subito 
per quanto riguarda l'occu­
pazione. la professionalità dei 
giornalisti e dei poligrafici. 
libertà di stampa e plurali-
imo dell'informazione. Se per 
esempio una agenzia manda 
la rotizia già confezionata, 
senza bisogno di riscritture e 
él ritocchi, che attraverso 

tastiere collegate a calcolato­
ri elettronici letta dal giorna­
lista può essere mandata di­
rettamente in tipografia, il 
rischio della moioinforma-
zione non è una ipotesi per 
un lontano futuro ma può 
diventare una immediata 
realtà. 

Il rinnovamento tecnologico 
si inserisce in Italia in una 
situazione di crisi profonda. 
si collega direttamente al 
processo di concentrazione 
dominato da due tre grandi 
gruppi più finanziari che in­
dustriali. che sono andati al­
l'assalto degli 85 quotidiani 
presenti sul mercato, con una 
diffusione a numero di circa 
4.700.000 copie (ma si dice 
che il dato sia del tutto ot­
timista) in questo ultimo an­
no. con un calo di circa 
200.000 copie rispetto al 1976. 
Non solo: grosse catene di 
giornali ormai stanno rapi­
damente organizzando scorri­
bande da far-west in quella 
vera e propria prateria che è 
diventato l'etere: sempre più 
sorgono radio e te'eyisioni 
private e il quotidiano passa­
to dal piombo tradizionale 
delle tipografie alla fotocom­
posizione manda i suoi se­
gnali attraverso la radio e la 
televisione. Giganteschi bloc­

chi di informazione scritta e 
radioteletrasmessa. spartiti 
fra due. tre gruppi editoriali 
sono una minaccia al plura­
lismo non per domani ma 
per l'oggi. 

Respingere il rinnovamento 
tecnologico sarebbe ovvia­
mente assurdo e antistorico. 
Ma lasciar via libera a pro­
cessi di ristrutturazione e 
concentrazione selvaggia, a 
movimenti oscuri di capitale, 
non « guidare » il computer, 
significherebbe cedere il 
campo a chi punta ad un ri­
torno pi passato, alla stampa 
fatta con sofisticati mezzi 
tecnici ma sul tipo di quella 
che usava le famose < veli­
ne ». 

Allora come procedere? Ci 
sono strumenti che possono 
e debbono essere rapidamen­
te approntati e, innanzitutto, 
la legge per l'editoria firmata 
dai sei partiti dell'arco costi­
tuzionale che ha iniziato il 
suo iter. Si è andati avanti 
con lentezza, ci sono ritardi 
— denunciati dalla organizza­
zione sindacale dei giornalisti 
proprio nei giorni scorsi —. 
ci sono tentativi per ora, 
sembra bloccati, di snaturare 
il disegno di legge. Certo si 
tratta di una proposta non 
perfetta, che può però mette-

Nuovi organi dirigenti 
delle Comunità montane 
ROMA — Edoardo Martinengo è II nuovo presidente del-
l'UNCEM (Unione comunità montane). E' stato eletto dal 
Consiglio nazionale in sostituzione di Mario Fioret che ave­
va presentato qualche tempo fa le sue dimissioni a causa 
di dissensi sul ruolo che deriverebbe alle Comunità mon­
tane dopo l'intesa tra i sei partiti e l'attuazione della 382. 

Alla vicepresidenza è stato eletto Guido Gonzi, presi­
dente della Comunità montana delle Valli Ceno e Taro 
iParma), e membro della giunta esecutiva Giovanni Ruf-
fini, consigliere regionale lombardo. La giunta esecutiva è 
composta dei rappresentanti di tutti I partiti presenti nel 
Consiglio nazionale; vicepresidente anziano è il compa­
gno Giorgio Bettlol (cui è andi to il ringraziamento per 
l'opera da 25 anni in qua nellTJNCEM, e soprattutto in 
quest'ultimo periodo); vicepresidenti sono pure l'on. Della 
Briotu (PSD e l'»w, Facchlano (P6DI)4 

re ordine, dare trasparenza a 
questo settore, impedire ulte­
riori processi di concentra­
zione, contribuire all'espan­
dersi della attività cooperati­
va. consentire processi di ri­
conversione non per restrin­
gere ma per allargare la 
produzione. E cosi per le ra­
dio e le televisioni private c'è 
bisogno di una regolamenta­
zione rigorosa mentre deve 
andare avanti la riforma del­
la RAI TV sviluppando tutte 
le capacità del servizio pub­
blico. 

Di queste cose ha discusso 
per due giorni il Consiglio 
nazionale della Federazione 
della stampa, affrontando an­
che la delicata questione de­
gli istituti previdenziali e as­
sistenziali dei giornalisti la 
cui specificità è data non da 
privilegi che gli stessi giorna­
listi vogliono superare, ma 
dalla possibilità che tali isti­
tuti certo rinnovati hanno 
(dimostrate per esempio du­
rante le autogestioni) di 
contribuire alla difesa del­
l'autonomia del giornalista. 

E" su questa problematica 
cosi complessa ma legata da 
un filo unitario, quello dello 
sviluppo democratico di un 
settore cosi delicato e impor­
tante della vita del paese. 
che è stato deciso — in piena 
unità con i sindacati dei po­
ligrafici — di dar vita ad una 
giornata di lotta di tutti i 
giornalisti italiani. Non una 
fiamma o una generica pro­
testa e denuncia dei perìcoli 
sempre più reali, delle mi­
nacce sempre più cane *ete. 
degli sconvolgimenti nell'as­
setto editoriale (vedi Rizzo­
li. Mondadori, operazione 
Corriere della Sera): ma una 
tappa nella costruzione di un 
movimento che ha bisogno di 
entrare sempre più in un 
rapporto dialettico con le 
forze politiche, con le altre 
forze sociali e in primo luogo 
con le grandi ' organizzazioni 
sindacali dei lavoratori. 

Alessandro Cardulìl 
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